
12SPO01A1209 ZALLCALL 12 22:24:48 09/11/98  

Dalla Prima Doping, Guariniello
indaga sul traffico
occulto di creatina
TORINO. Cresce a ritmi
esponenziali l’inchiesta sul
doping aTorino promossa dal
piemme Raffaele Guariniello. Da
indiscrezioni, pare che al piatto
delle indagini si sia avvicinata
anche la Guardia di Finanza. Le
Fiamme Gialle sarebberostate
allertate per una serie dicontrolli
relativi all’importazione di
farmaci e creatina in usonello
sport e non si esclude che
Guarinielloabbia deciso di

esplorare dall’interno il
microcosmo dell’import-export
da cui le società calcistiche e non
attingono per rifornire la
farmacia dicasa. Forse, il
magistrato siaspetta anchealtro
percompletare ilvariegato
quadro sul dopinge su ciò che
rischiadi diventare tale in
presenza di una discrezionalità
assoluta. Certoè chedallo
scandaglio della Finanza
potrebberoaffiorare sorprese
sulle ramificazioni tra sport e
industria farmaceutica e sulla
dimensione economicache ha
assunto il commercio. Intanto da
giovedì sono in azionesul fronte

doping i Nas. Il nucleo
antisofisticazione e sanità dei
carabinieri starebbe verificando
il materiale acquisitonelle
settimanescorse dalla Asl 1 di
Torino neigabinetti medici di
Juventus e Toro.Guariniello ha
pure mobilitato i suoi ispettori al
controllodi farmacie e negozi
specializzati nellavendita di
creatinaed integratori
vitaminici. Infine il consulente
della Juventus, Kraaijenhof,
interrogato in Pretura, avrebbe
parlato di presunti dissidi tra il
preparatoreVentronee il medico
Agricola.Notizia seccamente
smentitadalla società. [Mi.R.]
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Troppi doping...
I veleni in questione, però, a

me paiono di diversa composi-
zione e natura. Dicendo «veleni»
tutti pensano al doping, alla
creatina quando non alla cocai-
na. Certo, è un problema, non so
se il vero problema o se lì si esau-
risce il problema, quando sappia-
mo che i veleni non scendono
direttamente dal cielo come lo
Spirito Santo, ma prevedono
un’organizzazione. C’è pur sem-
pre qualcuno che li chiede, qual-
cuno che li vende, qualcuno che
li dà, prima che qualcuno li
prenda. Come sempre accade in
questi casi, specie in Italia, paga
il più fesso, l’anello più debole
della catena, cioè colui che corre
o pedala. Mentre sembra che go-
dano di una immunità, da sem-
pre, presidenti, general manager,
medici appositamente ingaggia-
ti... Una bella famiglia. Ciascuno
di noi è in grado di dar loro un
nome e una faccia. La mia opi-
nione comunque è un’altra: che
la creatina (la parte per il tutto)
svolge egregiamente la funzione
di fumogeno, per distogliere l’at-
tenzione da quell’altro doping
ben più pericoloso, se ha già di-
strutto buona parte degli sport,
calcio in testa, e l’idea stessa di
sport, con le sue regole morali. Il
doping in questione o l’elemen-
to inquinante è il denaro con le
sue leggi prevaricanti, con le sue
vie di accesso e di distribuzione.
È vero che qualche volta Dio non
paga il sabato e nemmeno il mar-
tedì, e lo si è visto a Torino in
questa settimana. Il più miliarda-
rio dei club, il Milan, è stato bat-
tuto da una squadra, la somma
dei cui ingaggi a malapena supe-
ra quello del solo Weah. Noi pos-
siamo far finta di non saperlo, se-
condo la filosofia dello struzzo.

Perciò mi domando se quello
che incomincia oggi è il campio-
nato o non piuttosto, per esem-
pio, la prima puntata di una tra-
smissione televisiva, con i suoi
eroi, che ormai non sono più i
giocatori, ma i pensionati ricicla-
ti come «opinionisti», o l’analfa-
beta di ritorno Biscardi in rappre-
sentanza di tutti gli analfabeti, o
l’incazzato Mosca in rappresen-
tanza di tutti gli incazzati, per i
più vari motivi. O se è la riaper-
tura delle scommesse. Non è do-
ping, non è veleno, non è rinco-
glionimento di massa, questo?

È abbastanza buffo sentir di-
scutere e far pronostici e previ-
sioni per il prossimo futuro. C’è
la Juventus, ma anche la fortuna
e le congiunture non sono eter-
ne. Entrerà in Uefa? Non ci giu-
rerei. C’è il Milan, che in Uefa
già non ci è entrato: Berlusconi
comprerà un’altra mezza dozzina
di stranieri, a dimostrazione che
non sempre con i soldi si fa tutto
(ha mai pensato il Cavaliere, lui
che è parente prossimo di Cristo,
all’antica saggezza: «Per vedere
in che conto il Padreterno tiene i
soldi basta vedere a chi li dà»?).
C’è l’Inter, per ora di Zamorano,
che dovrebbe essere la favorita. E
la Lazio, dove la mettiamo, e la
Roma di Zeman, l’iconoclasta?
Però Trapattoni non ci sta a esse-
re tagliato fuori dai protagonisti.
Non vogliamo calcolare un ou-
tsider, in sostituzione dell’Udine-
se? E il Parma? Su questo nulla, si
consumano e si consumeranno
migliaia di ore nei bar, sui tram,
in televisione. Intanto qualcuno
progetta un nuovo campionato,
tutto televisivo, al quale possono
accedere solo le squadre più ric-
che. Cos’è questa idiozia del
campanile, ci dicono, l’irraziona-
le amore per la maglia? Il cuore
(riecco De Amicis) è un muscolo
atrofizzato, come lo è il cervello.
Siamo tutte mignotte, conta la
grana. E un buon magnaccia, che
ci tenga sul mercato come su una
strada. Meglio se mette assieme
tante tv. Il calcio? Lo sport? Cosa
sono? Incominci dunque lo spet-
tacolo. [Folco Portinari

F1, Gp d’Italia. Sotto la pioggia Ferrari più veloci, Irvine meglio di Schumi. McLaren guardinghe

La Ferrari si tinge
di «rosso» irlandese
DALL’INVIATO

MONZA. Della pioggia la Ferrari
non ne vuole più sentire parlare...
dopo le ultime vicende del Belgio.
Eppure ieri a Monza è sceso giù an-
cheDioeleproveliberesisonosvol-
te bagnate negli ultimi tre quarti
d’oradella secondasessione.Un’ac-
qua fitta fitta che non si vedeva ad
unpalmo...esonotornate inmente
certe immaginie,pensate,chequal-
che Gp fa quest’acqua l’avrebbero
benedetta in molti... Ma dopo l’au-
toscontrodiSpa, incasadelCavalli-
nosirimischianolecarte...

Anche Michael Schumacher - il
Dio della pioggia annacquato dalla
pioggia - sposta l’attenzione su altri
discorsi, ma trema solo alla vista
d’un semplice bicchiere d’acqua:
«Sono ottimista... Il campionato si
chiude nell’ultima gara in Giappo-
ne... A Monza andremo bene... Il
pubblicomiamaeamalaFerrari...».
E così via. La «pace armata» con

Coulthard è un ricordo: «Vicenda
chiusa: ora guardiamo avanti...».
«Acqua o asciutto? -continuaSchu-
mi - Per laFerrari è la stessacosa, sia-
mo competitivi comunque, abbia-
mo fatto notevoli passi avanti... So-
no molto fiducioso per la gara, an-
che se ho avuto problemi ai freni e
allosterzo...».

Comunque, scaramanzia a parte,
se le previsioni diranno ancora
pioggia, i pronostici a Monza do-
vrebbero sbilanciarsi tutti verso la
Ferrari. E per una serie di ragioni. La
prima è legataallegomme.Equesto
sia con le «rain» (da acqua a catinel-
le) sia con le intermedie. Il secondo
vantaggio della Rossa rimane sem-
pre Michael Schumacher, padrone
assoluto del bagnato nonostante
tutto. Se invece al contrario la pista
dovesse essere asciutta le McLaren
tornerebbero favorite. Addirittura
proprio la scuderia anglo tedesca
dopo i testpositividella scorsa setti-
mana a Monza, sulla vettura mon-

terebbe gomme posteriori strette
che, calcoli alla mano, dovrebbero
regalare alla scuderia diRon Dennis
un maggiore vantaggio aerodina-
mico.Esarebbeunulteriorearmain
più...

Ma la Ferrari non sembra avere
paura di nulla qui a Monza. Ieri ha
iniziato impaurendo gli avversari
con il primo e secondo tempo. Lo
scudiero Eddie Irvine ha superato
per una volta il maestro. Irvine assi-
curabattaglia in qualifica,poi inga-
ra. Nessuno nelle libere ha superato
Eddie e il nordirlandese si è detto
soddisfatto: «È bello stare davanti a
Michael -dicesorridendo-efaròdel
tutto per rimanere davanti a lui in
questi giorni. La vettura va bene,
dobbiamo solo perfezionarla. La
McLarenèforte,malaterremotutto
il week end sottopressione. Credo
peròcheledueMcLarenabbianogi-
rato con più benzina rispetti a noi.
Ora vediano cosa succederà in qua-
lifica...». C’è forse un eccessivo otti-

mismo in casa Ferrari; dalla McLa-
ren si osserva... Ronn Dennis dice
che «bisogna rimanere freddi e cal-
mi».

E spiega il perché: «Qualcuno
vuole creare - dice il patron della
scuderia anglo-tedesca - una guerra
psicologica... noi non cadiamo in
certi tranelli perché vogliamo rag-
giungere gli obiettivi che ci siamo
prefissi:titolopilotiecostruttori...».
EHakkinen? Il leaderdellaclassifica
si gode il primato e manda a dire a
Schumi un «Sto da Dio»; e Coul-
thard rincara la dose: «Sono in for-
ma smagliante... Forse è Michael
che sta peggio... visto che è lui che
hapersodiecipunti...».

Ron Dennis ammorbidisce le co-
se con un «spero che il campionato
finisca nellagiusta atmosfera... non
ho mai ricorso a combattimenti. E
trovo per altro normale che qui in
ItaliasifacciailtifoperlaFerrari...».

Maurizio Colantoni Michael Schumacher saluta i tifosi a fine prove L.Bruno/Ap

Segnaletica in «lumbard» e striscioni: il tifo contro dei «padani» prova a disturbare la convention ferrarista

E le mosche leghiste ronzano attorno al «Cavallino»
LUCA BOTTURA

DALL’INVIATO

MONZA. Lo striscione «Noi tifiamo
contro» appare per un attimo sol-
tanto. Solenne come un peto, altret-
tanto estemporaneo. Lo spazza via
l’acquazzone post prandium, al pa-
ri dimoltaaltrascenografia.Chissà
seoggi lo rivedremo: in fondo labra-
vata è già stata consumata. Ma la
piccola blasfemia entra da subito
nella leggenda di Monza. Che la
Ferrari l’ha pure fischiata, talvolta.
Con motivazioni secessioniste,
mai. Sfondo bianco, lettere verdi, la
firmainequivocabile: il soledelleal-
pi, il simbolo della Padania. Con
un’unica variante: tre raggi soltan-
to, invece di sei, nel logo che piace a
Bossi e tanto somiglia alle foglie di
marijuana. Tre soli raggi, nello spe-
cifico, disposti come lo stemma del-

la Mercedes. E poi: «Mika facci so-
gnare».

È la versione a miliardi di decibel
dianaloghieroismiapparsidurante
Parigi ‘98, quella volta a danno (?)
di Maldini e dei suoi figliocci muti.
Almeno durante Mameli. L’ennesi-
mo sberleffo di un movimento più
ricco di adesivi chedi voti. Stakanov
del marketing, gli autori del gesto
(tre). Gli stessi, probabilmente, che
hanno istoriato di gadget leghisti
tutta la segnaletica della città.
Quella istituzionale, che in qualche
caso ha sacrificato le vocali in
omaggio al lumbard, e quella che
compare soltanto durante i giorni
del gran premio. Senza che il sinda-
co Roberto Colombo - Forza Italia,
parte in«Poloposition»-abbiasen-
titoilbisognodiunaminimabonifi-
ca.

Che lamacchiolinaverde riescaa
corrompereilrossocoloresparsotut-
t’intorno è però abbastanza impro-
babile. Il lenzuolo di sostegno più
grande Schumacher se l’è visto arri-
vare da Sondrio, non da Lampedu-
sa: «Sei un Dio, su col morale». E il
pastichenelparcheggio,suglispalti,
nei prati sembra un inno alla convi-
venza tra diversi. Senza nemmeno
aspettare le nuove targhe, di nuovo
dotate di sigla provinciale, per capi-
re la provenienza dei tifosi. Basta
annusare gli effluvi che escono dai
camper e poi rimettersi alla conta
degli striscioni. Da quelli poetici
(«Schumi spezza le frecce») ai più
banali: «Michael uber alles». Il te-
descopertutti.

Quanto al tifo contro, il vero test
saràdomani.Peroravaregistratala
scomparsa degli striscioni più estre-

mi, quelli che aggiungevano una
«s» in coda alle Mercedes. Taccian-
dola di nazismo da circuito. Bum!
Restano legittimi menagrami («Mc
Laren go out») e poco altro. Tanto
che persino Coulthard, appena sce-
so dalla sua speranza d’argento, ha
cercato di titillare la platea avversa.
Così: «C’è stato anche chi mi ha
chiesto autografi, gli italiani hanno
capito.Nonsonopropriopreoccupa-
topercomesaròaccoltonelgranpre-
mio». Più sincero che nel pax-day
conSchumy.

Spiace per i padani, insomma,
ma a Monza di tricolore ce n’è dav-
vero molto. Quella col cavallino,
naturalmente. Quello che rema un
passo (o due, o tre) indietro. Ad
esempio Giancarlo Minardi. Che
rincorre il decimo posto tra i costrut-
tori, gongola per un nuovo motore

Ford, e intanto sorride dei suoi vec-
chi piloti giunti al proscenio. Come
Trulli, che un lenzuolo aspetta in
Ferrari.ComeFisichella, chesulba-
gnato conquistò la sua prima «po-
le».

A ruota, l’Italia dei box. Il can-
tantedeiFiftiesTonyDallara,chesi
chiama come una macchina e non
poteva mancare. Sylvester Stallone,
che qualcuno confonde per uno dei
200 vigilantes armati di rottweiler,
sui 2500 totali. Fabio Capello, che
predice unfinaleai rigori.CioèaSu-
zuka. Infinee forsepurtroppo,Tinto
Brass.Chelemacchineleguardaso-
lodadietro eparagona ilmusodella
Ferrarialle tergadelledonne(malui
dice culo, fa più trasgressione). Il Si-
gnore ci scampi da un remake del
suo film più famoso ambientato in
formulauno.Lachiave.Inglese.


